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L’Ue difende la tv pubblica
Ministri all’unanimità: è essenziale per la democrazia
DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Un forte sostegno alle tele-
visioni pubbliche. È il senso della risolu-
zioneapprovata ieripomeriggioall’una-
nimità dal Consiglio dei ministridell’U-
nione europea. Ricordando quanto sta-
bilito da un protocollo inserito nel Trat-
tato di Amsterdam (ancora in sede di ra-
tifica da parte di alcuni parlamenti na-
zionali), l’Unione ha ribadito «il ruolo
delle emissioni di servizio pubblico» e,
in questo contesto, riaffermato la «com-
petenzadegliStatiaprovvedereal finan-
ziamento...ai finidellamissionediservi-
zio pubblico ...e nella misura in cui tale
finanziamento non perturbi le condi-

zionidegliscambiedellaconcorrenza».
La risoluzione va nella direzione op-

posta a quella auspicata dal commissa-
rio alla Concorrenza, Karel Van Miert, il
quale pressatodalla Corte di Giustizia di
Lussemburgoedai ricorsideiproprietari
delle tv commerciali (tra cui Mediaset)
ha in animo di predisporre una regola-
mentazione che metta in discussione il
canoneperdifendere ilprincipiodicon-
correnza o pervenire ad una soluzione
che non esponga la Commissione in
quanto«guardianadeiTrattati».Inotto-
bre,VanMierthapropostodivararedel-
le «linee guida» sugli aiuti di Stato alle tv
ma ha ricevuto scarsa accoglienza. Ieri,
anzi, iministri (per l’Italia erapresente il
sottosegretario alle Comunicazioni,

l’on. Vincenzo Vita) hanno sottoscritto
un concetto importante: le tvpubbliche
«hanno un’importanza essenziale nel
garantire lademocrazia, ilpluralismo, la
coesione sociale e la diversità culturale e
linguistica». L’on.Vita hasottolineato il
fatto che l’Ue ha «confermato la comu-
ne volontà politica di valorizzare la mis-
sione del servizio pubblico e la compe-
tenza degli Stati a regolarlo». Il sottose-
gretario ha aggiunto che, da europei,
«non intendiamo sostituirci alla Com-
missione» ma resta il fatto politico di un
pronunciamento unanime. Ovviamen-
te, adesso, e l’Italia ha disegni di legge
prontiallabisogna,perdefinirecertezze,
costi e trasparenza e per distinguere an-
chetraentratepubblicitarieecanone.

La copertina
del libro
«Trent’anni,
alta, mora»
ultima fatica
di Leonardo
Pieraccioni
A sinistra
un’immagine
da «Il ciclone»

BRUNO VECCHI

MILANO In fila per due, ognuno
con una copia di Trent’anni, alta,
mora e le 24 mila lire già versate
alla cassa, le fan di Pieraccioni
non creano confusione. Ordi-
nate come brave scolarette, so-
no qui, nell’afa umida della li-
breria Mondadori, un passo dal
Duomo e un niente dal loro
idolo, per vivere l’emozione di
un autografo. Nessuna ha tren-
t’anni: la media viaggia abbon-
dantemente sotto la maggiore
età. Nessuna è alta. Anche se gli
zepponi ai piedi aiutano a so-
gnare. E pure se le more si spre-
cano, nessuna sembra apparte-
nere al sogno femminile di Pie-
raccioni. Ma non se ne fanno
un cruccio.

Nessuna urla. Non ci sono
strepiti, mamme che sgomitano
per passare davanti alle figlie. Il
pomeriggio di un giorno da Leo
non somiglia neppure all’ulti-
mo giorno di scuola. Niente. Il
popolo delle fan (più qualche
fan) se ne sta quieto. Contento
di aver superato, come numero
di presenze, gli spettatori di Ju-
ve-Venezia in Coppa Italia. An-
che il vigile, che presidia le
transenne (inutili), è rilassato. E
anche Pieraccioni, che entra di-
videndo la fila con lo stesso ca-
risma di Mosé, pare appena
uscito dal torpore della penni-
ca. «Siamo qui, in questa riu-
nione di condominio, per deci-
dere se mettere l’ascensore»,
esordisce, travolto dal suo desti-
no di comico che deve far ride-
re, sempre e comunque. Con
quel giubbino
un po‘ così,
quell’espres-
sione un po‘
così e quella
barba un po‘
così, ricorda il
bambino che
ognuno avreb-
be voluto re-
stare diven-
tando grande.
Soprattutto
pensando al
conto in banca. «Il libro l’ho
scritto per un motivo umano»,
prosegue. «L’ho scritto perché a
Natale non sapevo cosa regala-
re. E allora ho detto all’editore:
stampatelo! L’incasso andrà in
beneficenza al bambino pove-
ro». Pausa. «Che sono io». Si-
lenzio.

Strana la vita, in questa gior-
nata di meteoriti che viaggiano
nel cielo e batttute che fermarle
un attimo prima, sarebbe me-
glio. Strana la vita. E anche il
destino di questo ragazzo di 34
anni condannato dal successo a
farsi seppellire da una risata. «I
racconti li ho scritti dal 1990 ad
oggi. Con cadenza settimanale.
Sia perché scrivo con il lapis che
si rompe sempre. Sia perché la
mia terza media non mi per-
mette di mettere insieme sog-
getto, predicato e complemento
come si deve». Ride per primo,
Pieraccioni. E come certi passi-
sti s’impegna a trascinare il
gruppo. Perché sa che qualcuno
disposto a fargli vincere la tap-
pa lo trova. «Regalatelo con la
catena di Sant’Antonio. Tu
compri sette copie e sette copie
compra ognuno dei tuoi amici»,
alza le mani sul podio, ringra-
ziando lo sponsor come fanno i
vincitori dopo la volata. E tanto
che siamo dalle parti del porta-
foglio: «Non ve l’hanno detto,
ma le porte della libreria sono
chiuse. E nessuno esce se prima
non ha comprato almeno 72
copie del libro».

È la fiera dell’indice Dow-Jo-
nes, del Bancomat, della Carta

di Credito, della moltipicazione
dei diritti d’autore, che si alter-
na alle parole: «La costina è di
quattro centimetri, perché stava
giusto sotto un tavolo di casa
mia che traballava»; e ai pensie-
ri. Pochi. «Mi fa paura molto il
pensiero scritto. Se uno dice

una cazzata non se la ricorda
nessuno. Ma se la scrive... No,
non ho pensieri da raccontare. I
miei personaggi vivono vera-
mente e a volte mi vengono a
trovare. Non quelli femminili,
però. Un pensiero, bisognereb-
be chiederlo a loro», prosegue il

letterato esordiente. Che con-
fessa un amore speciale per Cal-
vino, Cassola, Lodoli, Silvia Bal-
lestra e McInerney; e una pas-
sione sfrenata per i cantautori
anni ‘70: Vecchioni, Renato Ze-
ro, Vasco Rossi e Francesco
Guccini. Al quale, per introdur-

re i 26 racconti più premessa e
postfazione, ha chiesto in pre-
stito come epigrafe un passag-
gio di Incontro: «Siamo qualcosa
che non resta, frasi vuote nella
testa e il cuore pieno di simbo-

li».
Ma qualcosa ri-

mane, tra le pagi-
ne chiare e le pa-
gine scure: la vo-
glia dei fan di da-
re una risposta
alla curiosità,
compresa nel
prezzo di coperti-
na. «No. Non è
un libro sulla
bellezza mediter-
ranea. Per quello

avrei fatto un libro fotografico.
Il titolo l’ha voluto l’editore. Io
volevo chiamarlo: Buonanot-
te». Avanti il prossimo. «Cosa
vorrei fare adesso? Il ballerino
ignudo con i California
Dreams. Ma quando mi hanno
visto in perizoma, si sono messi

a vomitare. Non ho le maniglie
d’amore. Ormai ho le Samsoni-
te dell’amore». Ancora uno.
«Sono un cabarettista con
l’hobby del cinema. E scrivere
un libro non vuol dire essere
uno scrittore». Evviva la sinceri-
tà. Sotto il prossimo: sezione ci-
nema. «Forse fra 10 anni avrò
uno spirito critico verso i miei
film. Uno è i film che fa. E sem-
pre fa 10 anni farò un altro tipo
di cinema, da 44enne, con una
visione meno colorata e felice».
I 44enni ringraziano. C’è anche
tempo per una battutina ai cri-
tici. «Cominciano a divertirsi là
dove smette il pubblico». E una
smentita. «Non farò più San
Gennaro Superstar, perché mi
viene un’idea al giorno. E ora
ne ho già un’altra». Ma è ormai
tempo di firmare, per Leonardo
il tenerone, che saluta il suo po-
polo con una mano poggiata
sul cuore - «fare un figliolo è la
cosa più bella» - e l’altra sulla
penna.

Pieraccioni:
«Io, scrittore
per hobby»
Il comico, letterato autodidatta
presenta «Trent’anni, alta, mora»

Nasce la Pablo
distribuzione
indipendente
■ Primauscita:«Ospiti»diMat-

teoGarrone,unfilminbilico
tradocumentarioefinzione
sudueveri immigratialbanesi
eunimmigratosardonella
Romaestiva.Autoprodottoda
ungiovaneregistarivelatodal
SacherFestivaldiNanniMo-
retti.

PartecosìPablo,chesiau-
todefinisceorgogliosamente
comelaprimadistribuzione
indipendentedisolocinema
italiano.Dietroc’èl’insoffe-
renzaallestrettoiedelmerca-
todov’èsemprepiùdifficile
trovarespazi.Ec’èGianluca
Arcopinto,39anni,produtto-
recoraggiosodiautorinon
omologati,premiatoconun
Sachernell’annoscolastico
1996/97per«Ilcaricatore».
E,particolaredanontrascu-
rare,appassionatodicalcio
giocato,conlaPabloTeam.
Unasquadradisolicinemato-
grafarichespera,undomani,
diavereinformazioneValerio
MastandreaeClaudioAmen-
dola.

Nellasquadra-listino,inve-
ce,messainpiedi inquattro
mesiscarsi,cisonovarievec-
chieconoscenzedell’Arco-
pintoproduttorechelunedì
sera,aRoma,siaffollavanoal
cinemaQuattroFontaneperil
battesimoufficialedellanuo-
vadistribuzione.Peresem-
pio,GianniZanasieGianluca
Tavarelli,dicui laPablodistri-
buiràleopereseconde«Fuori
dime»e«Pocoprimadidirsi
addio».Epoicisonole«Pic-
coleanime»diGiacomoCiar-
rapico(anteprimaall’immi-
nentefestivaltorinese), le
«Interferenze»diElisabetta
PandimiglioeCésarAugusto
Meneghetti,«Girotondo,giro
intornoalmondo»diDavide
Manuli,«Storieromane»di
CarolaSpadoni.Poivaricor-
tometraggi.E,inpiù, l’indi-
pendentedegli indipendenti,
ToninoDeBernardi,conil
nuovo«Tuttoquellochehai».

Ottofilm,perora.Quattro
prodottidaArcopinto,chepe-
rònonvuolelimitarsiadauto-
distribuirsi.Storieperlopiù
minimalisteeurbane,tutte
realizzatesenzafinanziamen-
tipubblicioprevenditetv;tut-
tebattezzateneifestival,da
VeneziaaLocarnoalcitato
Torino.

Pablo- inonorediNeruda,
Picasso,DeGregorie, forse,
Pavese-vuolestareconipie-
diperterra.Nelsensochenon
puntaaimiliardi(anchese
«potrebbeesserciqualche
sorpresa»)mavuoledare
tempoalpubblicogiustodiaf-
fezionarsiaifilm,«sfuggendo
allaroulettedelprimoweek-
enddove,sevamale,tismon-
tano».Parechemoltieser-
centi«illuminati»sisiano
dettidisponibilianzientusia-
sti:peroracisonoalleati in
7/8città,maArcopintospera
anchenellaprovinciapiù
sperdutadove«esistono
spettatoriattentissimi».

Ultimacuriosità:Arcopin-
to,cheognitantosidivertea
farel’attore,saràundistribu-
toresuccubedellamamma
nelnuovofilmdeltriodiregi-
stidel«Caricatore»(Nunzia-
ta-Gaudioso-Cappuccio)che
s’intitola«Lavitaèunaso-
la». CRISTIANA PATERNÒ
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■ RACCONTI
PER NATALE
«Non sapevo
cosa regalare
allora ho scritto
un libro. Volevo
intitolarlo solo
Buonanotte»

■ PROGETTI
SCOMPARSI
«Non farò più
San Gennaro
Superstar
Mi viene un’idea
al giorno, ora
ne ho un’altra»

LA POLEMICA

Ma se cantanti e registi scrivono libri, noi scrittori canteremo canzoni
FULVIO ABBATE

S arà vero, come ringhiano le
sentinelle del sacro imene
letterario, che ormai pub-

blicano cani e porci, che un libro
non lo si nega più a nessuno, che
le case editrici sono in mano agli
spudorati e agli uomini in blazer
che pensano soltanto al fattura-
toequindinonc’èpiùsalvezza?

Purtroppo, in questi ultimi
tempiqualche titoloci èsfuggito.
Equesto,ammettiamolo,èquasi
imperdonabile: occorrerà scu-
sarsi in partenza con i nuovi au-
tori.Masedavvero fossimoinre-
gola con tutte le uscite, occupe-
rebberoormaiunainterasezione
della nostra libreria, costrigen-
dociatrasferire iclassici lettinel-
l’adolescenza - «Tex» e «Ura-
nia» in testa - sul purgatorio di
polvere degli scaffali più alti, lì
dovel’acaropreme.

Si sarà intuito che ci riferiamo
ai libri - romanzo racconto, fa lo
stesso - messi al mondo con im-

placabile puntualità quasi men-
sile dagli idoli del pubblico gio-
vanile:pocoimportasecantanti,
attori oconduttori televisivi.Pre-
vedibilmente, sono comunque i
cantanti a svettare su ogni altra
categoria in fattodivenaedipre-
senza. Il caso de «Il Grande
Boh!» di Jovanotti: primo in
classifica inmenodiunmeseper
la gioia dell’autore e, va da sé,
della casa editrice Feltrinelli,
parla chiaro per tutti. E, semmai
ce ne fosse stato bisogno, meglio
di un gas defoliante, è servito a
preparare il terreno all’uscita del
romanzo di Leonardo Pieraccio-
ni, «Trent’anni, alta, mora»,
autentica V2 editoriale lanciata
in questi giorni da Mondadori in
nome di un principio condivisi-
bile da chiunque: la democrazia
dellalettura.

Sentimento più che nobile, la
democraziadella lettura, dinan-
zi al quale dobbiamo immedia-

tamente, senzabattereciglia, in-
chinare inostri librie inostrimo-
schetti.Cimancherebbe,metter-
si qui a pretendere la chiusura
delle frontiere editoriali soste-
nendo che c’è libro e libro, anzi,
occorre distinguere fra narrativa
bassa e narrativa alta. Sarebbe
soltanto un discorso razzista,
quest’ultimo.

Fatta questa premessa, non
possiamo escludere il risenti-
mentodiqualcherispettabilelet-
terato che, al pensiero di Jova-
notti, Ligabue e Pieraccioni che
battono al foto-finish, Calvino,
Morante e Fenoglio, sogna inve-
ce di stendere lui stesso filari di
reticolati intorno agli open-spa-
cedovelavoranoglieditordinar-
rativa.

La nostra opinione intorno al
caso è comunque benedicente.
Auguri, dunque, a Pieraccioni
esordiente scrittore, speriamo di
tutto cuore che, superato senza

fatica Pietro Citati, raggiunga
presto Jovanotti lassù nella clas-
sifica delle vendite. Se poi non
dovesseaccadere,nonsaràcerta-
mente un cataclisma per nessu-
no. Tuttavia, da quel poco che
abbiamo letto, il suo è un libro
degno di quelli d’altri giovani
autori le cui opinioni sonoormai
indispensabili alle terze pagine
dei nostri giornali: EnricoBrizzi,
Rossana Campo, Giuseppe Cu-
licchia, Simona Vinci, Isabella
Santacroce.

Lo scrittore puro, il letterato
laureato, l’anima bella e intran-
sigente, a questo punto, se pro-
priodovesse ritenere inaccettabi-
le lacoabitazioneinlibreriaconi
Jovanotti, iLigabue e iPieraccio-
ni, avrà comunque una via di
uscita.Nonsitrattapropriodiun
risarcimento (l’imenedella lette-
ratura è ormai definitivamente
lacerato) ma pur sempre di una
rivalsa. Costui, non dovrà fare

altro che aderire con entusiasmo
allapropostalanciatadaimicro-
foni di Italia Radio la scorsa set-
timana dall’autore di questo ar-
ticolo,cheèanche,senonsoprat-
tutto, uno scrittore. Un cd per
ogni scrittore. Proprio così, un
compact-disk.Tutti,comeunsol
uomo,apremeresullecasedisco-
grafiche fino alla capitolazione
finalediquesteultime.Sedavve-
ro, almeno per una volta, la no-
stra società letteraria saprà far
fintadiesistereedesserecostitui-
ta da persone che si vogliono be-
ne fra loro, non dovrebbe essere
difficilespuntarla.Tutticantan-
ti, allora. Tutti cantanti di suc-
cessoinmenodiunmese.

Personalmente, sono da tem-
po al lavoro: il maestro di solfeg-
gioèsoddisfattodellamiaprepa-
razione, i musicisti li sto contat-
tando.Quantoalnomedelgrup-
po, credo che ci chiameremo:
«FulvioeiDannatidellaTerra».


